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CESENA

PROGETTO “PIPPI”: IL PUNTO IN COMMISSIONE FATTO DALL’ASSESSORA LABRUZZO

Rete psico-educativa per non separare 
77 bambini da genitori con mancanze 
In campo 16 operatori con equipe 
di psicologi, psichiatri, insegnanti 
e anche gruppi di “vicini solidali”
 
CESENA 
ALVISE GUALTIERI 
Garantire a tutti i bambini di 
crescere in un ambiente sta-
bile, sicuro e protetto, contra-
stando le disuguaglianze so-
ciali, la dispersione scolasti-
ca o la separazione dalla fa-
miglia di origine. È questo 
l’ampio obiettivo del proget-
to di assistenza sociale “Pip-
pi”, un programma di inter-
vento per la prevenzione del-
la istituzionalizzazio-
ne progettato dal mi-
nistero delle Politiche 
Sociali, che è anche il 
principale finanziato-
re, con l’Università 
degli Studi di Padova. 

Adottato anche dal 
Comune di Cesena, 
“Pippi” si rivolge a 
nuclei familiari con 
figli di età fino a 10 
anni  quando un giu-
dice riscontra «negli-
genze genitoriali». O 
nei casi in cui versano in con-
dizioni di particolare fragilità 
che possano ripercuotersi 
sulla educazione del minore. 
Genitori e bambini, dunque, 
che «non possiedono per 
mancanza tanto di risorse 
economiche quanto culturali 
– ha spiegato l’assessora alla 
famiglia Carmelina Labruz-
zo, che nei giorni scorsi ha il-
lustrato il progetto durante la 

quarta commissione consilia-
re – gli strumenti per assicu-
rare una sana educazione ai 
figli». 

Destinatari 
Una volta preso in carico il 
nucleo familiare, il program-
ma mira a individuare idonee 
azioni preventive per accom-
pagnare il bambino e il suo 
vulnerabile nucleo familiare, 
così da evitare l’extrema ratio 
della sottrazione del minore 

dalla famiglia. Quel-
le coinvolte - ha chia-
rito Labruzzo - non 
sono famiglie in sta-
to di grave pregiudi-
zio, ma «nuclei che 
presentano caratteri-
stiche in cui si intra-
vede la possibilità di 
lavorare per costrui-
re una genitorialità 
positiva, responsabi-
le e capace di rispon-
dere ai bisogni evolu-
tivi ed educativi dei 

bambini nel loro complesso». 

Programma 
L’adesione al progetto è vo-
lontaria e sono gli stessi geni-
tori aderenti a indicare agli 
operatori le loro necessità. I 
16 educatori, ciascuno dei 
quali ogni anno costa circa 
38mila euro, coadiuvati da 
un’equipe di professionisti 
psicologi, psichiatri, inse-

gnanti e “vicini solidali” (fa-
miglie diverse che offrono la 
loro disponibilità a ospitare e 
accudire il minore fino al ri-
congiungimento con quella 
di origine), studiano e svilup-
pano metodi specifici per va-
lorizzare le competenze dei 
nuclei familiari. Il tutto affin-
ché raggiungano una reale e 
sana responsabilità genito-
riale. 

Quanto al minore, gli edu-
catori “Pippi” lo affiancano 
nell’instaurazione di nuove 
amicizie; nel confronto con 
altre famiglie e nell’istruzio-
ne scolastica. 

I numeri 
Sono 77 i minori e 42 le fami-

L’assessora Carmelina Labruzzo

480 
MINORI 
SEGUITI 

NELL’AREA 
TUTELA 

24 
AFFIDI 

POSSONO 
DURARE 

SOLO DUE ANNI

glie inserite nel programma 
“Pippi”. Sommando anche i 
nuclei inseriti in altri piani 
dei Servizi, nel 2025 si tocca 
la cifra di 480 minori seguiti 
nell’area della tutela e 200 
nell’area della coesione. Per 
un totale di quasi 700 mino-
renni. Di questi, 41 sono 
all’interno di una comunità 
educativa e, dunque, mo-
mentaneamente allontanati 
dalla famiglia di origine per 
espressa declaratoria del Tri-
bunale. 

Gli affidi si attestano invece 
a quota 24. Questa condizio-
ne può durare massimo due 
anni. Durante questo perio-
do, il Servizio deve impe-
gnarsi a ripristinare le com-

petenze genitoriali di mam-
me e papà naturali e a non re-
cidere del tutto il legame con 
i figli.  

Finanziamenti 
Ogni anno, i Servizi sociali 
seguono circa 40 famiglie, 
ma solo 10 riescono a rientra-
re nei finanziamenti del pro-
gramma “Pippi”. Per i restan-
ti sono predisposti altri pro-
getti mediante altre risorse. 
Come le famiglie che ricevo-
no l’assegno di inclusione, 
per le quali, in presenza di ca-
si di conclamata “fragilità ge-
nitoriale”, viene organizzata 
una “educativa domiciliare”. 
In caso di necessità, si ricorre 
anche a fondi comunali.

 
CESENA 
Oggi torna a fare sentire la 
propria voce con un flash mob 
di dieci minuti un gruppo di 
operatori sanitari del Bufali-
ni. In buona parte, ma non so-
lo, sono quelli che si erano 
mobilitati contro quanto è ac-
caduto a Gaza, con l’uccisione 
di massa di medici e infermie-
ri, la distruzione degli ospe-
dali, impedimenti messa da 

Israele alla fornitura di farma-
ci e apparecchiature per la sa-
lute e lo smantellamento del 
sistema di cure di base per la 
popolazione palestinese. Ora 
la loro denuncia pubblica è a 
difesa di colleghi accusati di 
presunte irregolarità nel rila-
scio di certificati medici che 
hanno attestato la inidoneità 
sanitaria per alcuni stranieri 
a essere trattenuti nei Centri 
di permanenza per i rimpatri. 
Alle 13.30 ci sarà un raduno 
di solidarietà a sostegno del 
personale sanitario del repar-
to di Malattie Infettive di Ra-
venna finito nei guai. L’inizia-
tiva nasce a seguito della per-

L’ingresso dell’ospedale Bufalini

quisizione eseguita nei giorni 
scorsi all’interno di quel re-
parto, nell’ambito di un’inda-
gine giudiziaria. «Le modalità 
di accertamento, degne di 
reati violenti e contro la per-
sona, ci sono risultate estre-
mamente impattanti sull’uni-
tà operativa e sui sanitari co-
involti – dicono i sanitari ce-
senati –. Nel pieno rispetto 
dell’autonomia e del lavoro 
della magistratura, sanitari, 
studenti delle professioni sa-
nitarie e cittadini intendono 
esprimere vicinanza e soste-
gno a chi ogni giorno opera 
nel Servizio sanitario pubbli-
co con competenza, responsa-

Flash mob davanti al Bufalini 
al fianco dei medici indagati
Dopo la perquisizione 
a Ravenna per accuse 
relative a certificati a tutela 
di migranti destinati ai Cpr

bilità e rispetto del codice 
deontologico». 

Il flash mob organizzato 
vuole essere «un gesto collet-
tivo di solidarietà e un richia-

mo al valore del lavoro di cu-
ra, alla dignità professionale 
degli operatori sanitari e alla 
tutela del sistema sanitario 
pubblico».
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